Terza settimana di Quaresima – mercoledì 12 marzo 2026

È un Dio coinvolgente, che oggi raggiunge anche noi coi pensieri che fanno vibrare il suo cuore. Per questo, l’ascolto della Parola nella liturgia ci educa a un ascolto più vero della realtà: tra le molte voci che attraversano la nostra vita personale e sociale, le Sacre Scritture ci rendono capaci di riconoscere quella che sale dalla sofferenza e dall’ingiustizia, perché non resti senza risposta. 

È un modo di parlare di Dio che non è usuale. Il Papa parla di Dio che si coinvolge con gli affari umani non per dare ordini o indicare cose da fare ma per far giungere i pensieri che fanno vibrare il suo cuore. Quindi Dio ha un cuore che comunica e vuole essere ascoltato. È un cuore di Padre che vuole educare i suoi figli ad entrare nella realtà.
Questa immagine di Dio ci deve aiutare a fare un incontro vero e vitale con lui. Purtroppo, siamo tutti tentati di concepire Dio come qualcosa di lontano ed astratto. Così Dio appare inutile e si diffonde una ‘religione dell’indifferenza’. L’uomo è solo e deve cavarsela senza pensare che esista una potenza superiore che gli venga in aiuto. Dio fa parte di un mondo astratto che non entra nei desideri degli uomini. Di Dio non si può neppure parlare e tanto meno lasciarlo parlare. Dio non suscita curiosità e, se c’è, non si può fare affidamento su di lui.
Eppure, qui, si afferma che Dio è coinvolgente. Questa estraneità va superata. Come? Rimettendo in moto la meraviglia e la capacità di stupirsi. Dio vuole parlare con l’uomo perché ha molte cose da dirgli. Non tante cose che riguardano Dio, quanto cose che possano illuminare la vita degli uomini che si sono abituati a vivere nel buio. C’è un perenne inverno, grigio e lacrimoso, che raffredda la nostra fede e mortifica i nostri desideri. 

Ci viene chiesto di ascoltare la Parola della Liturgia per essere educati a vivere ben inseriti nella realtà che ci circonda.
Come si fa? A parte il silenzio di cui abbiamo già parlato emerge la necessità di ‘ruminare’ la Parola, cioè ripeterla speso e quasi frantumarla perché sprigioni il suo significato nascosto. Basta prendere una frase e ripeterla più volte per cercare di coglierla in tutte le sue sfumature. Piano piano la Parola diventa voce che parla all’intelligenza e al cuore; e il cuore si infiamma.
Senza questo esercizio di ‘ruminazione’ anche la Scrittura resta ‘carta e inchiostro ’; la Parola di Dio rimane sterile e impotente. 
La meditazione della Scrittura fornisce, lentamente, la possibilità di distinguere distintamente le voci che ci circondano. Sono voci diverse: parlano della vita dell’uomo, ma anche della ricerca di Dio.
Parlano di programmi per il progresso, ma ci giungono anche le parole e le invocazioni dei poveri, le imprecazioni degli arrabbiati, l’insulto dei traditi e la dolcezza delle amorose parole dell’amore e dell’amicizia.
In queste Parole è annidata la voce di Dio. 

Quando giungono queste voci non possiamo lasciarle senza risposta. La voce della Scrittura è viva e produce quello che annuncia. Dio parla agendo e agisce parlando. La Parola pronunciata da Dio non ritorna a lui senza aver portato frutto e senza aver fecondato la vita di chi l’ha accolta.
La Quaresima ci manda un pressante invito a vivere con serietà la Liturgia. Ogni giorno va ripresa e masticata la Parola udita nell’Eucaristia. Il corpo di Gesù è il corpo del Verbo di Dio., dunque un corpo che parla e che, parlando, crea.
Dopo un vero ascolto della Parola di Dio non si resta mai come prima e si riesce a far luce con una chiarezza insospettata sulle cose che abbiamo attorno a noi.  

